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Pensieri, ricordi, riflessioni di un catechista
Era la fine dell’estate del 1991 quando mi fu proposto di iniziare a fare catechismo: allora ero ancora uno studente liceale e vivevo tutti i dubbi e le incertezze dei diciotto anni. Frequentavo la parrocchia, ma senza troppo entusiasmo e il catechismo era soltanto un vago ricordo che non accendeva in me particolari emozioni. Accettai comunque la proposta, ma più per non dire di no al parroco che per una reale convinzione di fondo.

L’entusiasmo e la convinzione che latitavano allora sono però venuti con gli anni. Fare catechismo è stata (ed è) per me un’esperienza straordinaria, maturata incontro dopo incontro, settimana dopo settimana, che ha segnato profondamente questi dieci anni della mia vita. 

Credo sinceramente di aver ricevuto dai bambini di entrambi i gruppi che ho seguito molto di più di quanto io abbia lasciato loro. In modo particolare devo moltissimo al gruppetto con il quale ho cominciato: quelle quattro bimbe, oggi ormai ragazze, mi hanno dato una carica eccezionale, dimostrandomi da subito affetto, fiducia e simpatia. Grazie a loro l’appuntamento del sabato pomeriggio diventava ogni volta una festa, un momento atteso da preparare con cura durante la settimana.

Compresi allora quanto bella fosse quest’esperienza, ma anche le responsabilità che essa comporta; non basta dedicare soltanto un’ora la settimana ai bambini per essere un buon catechista, ma occorrono formazione, preparazione e, soprattutto, tanta, tanta passione. A tal proposito ricordo con piacere le interminabili riunioni del venerdì sera con Federica, eccezionale compagna di viaggio nei primi sette anni di quest’avventura, per preparare al meglio l’incontro del giorno dopo con i bambini. Ricordo gli incontri mensili di formazione a Bottegone, insieme ai catechisti ed agli animatori delle parrocchie vicine, con i quali confrontavamo (e confrontiamo) idee e programmi per allargare i nostri orizzonti e crescere insieme. Ricordo le ore passate a girovagare tra librerie e videoteche di Pistoia e (soprattutto) Firenze alla ricerca di libri, film e sussidi di vario genere che potessero servire a rendere più interessanti e coinvolgenti gli incontri. Tutto ciò ha contribuito profondamente alla mia crescita personale e mi è servito, in modo particolare, quando quel primo gruppetto si è allargato e abbiamo iniziato a percorrere il cammino verso la cresima; se con i bimbi più piccoli il catechismo deve essere soprattutto gioco (attenzione: l’ora di catechismo non deve MAI, e ripeto MAI, ricordare un’ora di lezione scolastica), con i preadolescenti tutto si complica: sono questi gli anni in cui le motivazioni del catechista devono essere più forti, per evitare il pericolo reale di perdere la fiducia del gruppo.
L’ultimo anno con quel gruppo è stato indubbiamente il più bello: è stato l’anno in cui abbiamo cercato, sia noi che i ragazzi, di volare sulla scia del gabbiano Jonathan (chi non lo conoscesse si legga lo splendido libro di Richard Bach), seguendo i nostri sogni, i nostri ideali, andando, se necessario, controcorrente. La stesura di un vero e proprio “Diario di bordo” (una sorta di giornalino sul quale i ragazzi annotavano i loro, pensieri, i loro sogni, le loro paure), l’utilizzo di testi alternativi a quelli “ufficiali” (troppo vecchi, noiosi, infantili, simili ai testi scolastici, non al passo coi tempi… e chi più ne ha, più ne metta!) e i numerosi incontri fuori parrocchia sono state le armi che ci hanno permesso di coinvolgere il gruppo (anche se bisogna ammettere che in molte occasioni sono stati l’entusiasmo e la voglia di fare del gruppo a coinvolgere noi). Con la cresima, nella primavera del 1998, si concluse l’avventura del gruppo dei giovani seguaci del gabbiano Jonathan; alcuni di loro hanno però poi continuato il loro cammino all’interno del gruppo “Rincine”.

Per me era arrivato il momento di fare una nuova scelta: lasciare il catechismo con il bel ricordo dell’esperienza fatta o ricominciare tutto da capo con un nuovo gruppo e una nuova scommessa? Mi posi la domanda, ma dentro di me conoscevo già la risposta: continuare, ricominciare con un nuovo gruppo! Era stata troppo bella l’avventura appena conclusa, per non tentare di riviverla con nuovi protagonisti.

E così nell’ottobre di quello stesso anno iniziò il cammino di un nuovo piccolo gruppo: quattro femminucce e un maschietto con tanta simpatia e voglia di fare. Accanto a me non c’era più Federica, che nel frattempo, sposandosi, si era trasferita in un’altra parrocchia; al suo posto iniziava la sua esperienza come catechista Giada, che, con la sua presenza e il suo entusiasmo, ha voluto dare un seguito concreto al lavoro fatto con il “vecchio” gruppo del gabbiano Jonathan.
Lo scorso 17 Giugno, dopo tre anni di cammino intenso e ricco di soddisfazioni, il nuovo gruppetto ha raggiunto il primo grande obiettivo del suo percorso catechistico: la prima Comunione. La cosa che più mi ha reso felice durante questi tre anni è stata, oltre all’entusiasmo mostrato dai bambini durante le varie attività loro proposte, la costante presenza dei genitori al fianco di noi catechisti, fatto che ci ha stimolato a cercare di dare sempre il meglio di noi stessi.

La cerimonia del 17 Giugno ha rappresentato forse il momento più intenso dei miei dieci anni da catechista: vedere l’emozione e la gioia che trasparivano dagli occhi di Saverio, Jessica, Valentina, Valentina e Giuliana durante la messa mi ha procurato una felicità immensa; in quegli occhi, in quell’emozione, in quella gioia c’era la risposta più bella a tutti i dubbi, le incertezze, gli interrogativi che avevano accompagnato l’inizio della mia avventura come catechista…

Cristiano Mazzei
Ho voluto raccontare questa mia esperienza in modo particolare a tutti coloro che negli ultimi anni hanno abbandonato l’attività di catechista, portando come motivazione della loro scelta il fatto di non essere riusciti ad entrare in sintonia con i gruppi da loro guidati, perché troppo vivaci o privi d’interesse per ogni attività proposta. Secondo la mia esperienza, non esistono gruppi “buoni” o gruppi “cattivi”, ma esistono soltanto dei bambini desiderosi di stare insieme e di esprimere le loro emozioni. Il catechista non deve quindi scaricare sui bambini le responsabilità di un’eventuale non riuscita del proprio progetto, ma deve cercare sempre nuove idee, nuovi stimoli, nuove strade e deve mettere tanto entusiasmo e tanta passione in questa ricerca. Facendo così, i risultati, prima o poi, arriveranno sicuramente e quando arriveranno garantisco che la soddisfazione sarà immensa e ripagherà di tutti gli sforzi fatti per raggiungere il proprio scopo. 

Queste mie parole, sia ben chiaro, non vogliono essere una critica al lavoro di nessuno, ma vogliono essere soltanto un modesto invito a riflettere per chi ha perso l’entusiasmo verso questo tipo di esperienza: ripensate ai reali motivi che vi hanno spinto a lasciare e poi, se dentro di voi trovate ancora un po’ di rimpianto per quello che volevate fare e, per i più svariati motivi, non siete riusciti a fare, ributtatevi nella mischia. 

Vi assicuro, ne vale veramente la pena!
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